Procura di Milano

Meglio tardi che mai: inchiesta

sulla Coop che spiava i dipendenti

La procura indaga sulle spiate alla Coop

Aperto un fascicolo dopo l’inchiesta di Libero: l’accusa è di violazione della privacy. Una relazione

dell’ispettorato del Lavoro denuncia l’utilizzo improprio delle telecamere. Silenzio dai sindacati

di GIANLUIGI NUZZI

L’inchiesta di Libero sulla

Coop che spiava i propri dipendenti

diventa ora un’inchiesta

penale. Riprendendo i nostri

servizi, la procura di Milano infatti

ha avviato un’indagine per

capire chi e perché ha controllato

movimenti

e telefonate di diversi dipendenti

delle coop sia nei

supermercati in Lombardia

sia negli uffici della sede centrale

di via Famagosta a Milano.

Il fascicolo nel quale si

ipotizzano numerose violazioni

della privacy è ancora

contro ignoti e in mano al

procuratore aggiunto Nicola

Cerrato. Il magistrato ha appena

ricevuto una relazione

dall’ispettorato del Lavoro

nella quale si ipotizzerebbe,

tra l’altro, l’utilizzo improprio

delle telecamere di sicurezza

nei supermercati coop. In

pratica, questa l’ipotesi più

blanda, si sarebbero utilizzate

quelle telecamere per spiare

clienti e dipendenti. E’ una

traccia che rischia di essere

persino fuorviante. Da quanto

infatti ha scoperto Libero raccogliendo

plurime testimonianze

di imprenditori e tecnici

pronti a testimoniare in

Tribunale, il Grande Fratello

era un fenomeno assai più organizzato.

Venivano utilizzate

microtelecamere nascoste, il

collocamento veniva celato

dietro faretti luce, orologi da

parete e intercapedini. Insomma,

telecamere che nulla

hanno a che spartire con

quelle classiche per la sorveglianza

dei punti vendita contro

il taccheggio e per la sicurezza

degli incassi. Anzi, compiendo

dei sopralluoghi e osservando

l’angolatura delle riprese,

si è potuto verificare

che le telecamere nascoste sarebbero

state collocate a poche

decine di metri da quelle

per la sicurezza.

Ma non ci sono solo i filmati

dei supermercati. Libero infatti

ha anche documentato e

pubblicato frammenti di riprese

avvenuti in altre sedi.

Nell’ufficio di una dipendente

della sede centrale erano state

collocate ben due telecamere

per riprendere ogni movimento

della dirigente nel suo

ufficio. A questi bisogna aggiungere

le intercettazioni telefoniche

disposte apparentemente

senza filtro in alcuni

centralini dei supermercati.

Insomma un fenomeno che

ha visto numerosi protagonisti

e diverse responsabilità.

Rimangono però ad oggi senza

risposta tutte le possibili

domande, sempre più inquietanti,

su questa vicenda. Infatti,

in coop chi aveva interesse

a monitorare i dipendenti?

E secondo quali criteri

venivano individuati i manager

da spiare? Le informazioni

sensibili venivano poi gestite

creando dei veri e propri dossier

segreti? Le notizie acquisite

venivano quindi utilizzate

per ricattare i dipendenti? Chi

gestiva questi traffici? Chi lo

sapeva e faceva finta di niente?

C’è poi un altro capitolo di

questa storia che va chiarito

visti i numerosi interrogativi

che rimangono ancora pendenti.

Il segretario del Pd Pierluigi

Bersani, prima di essere

eletto nel gennaio del 2009 ha

incontrato almeno tre volte il

responsabile della sicurezza

del partito per la Lombardia,

Walter Travaini per discutere

di intercettazioni con gli imprenditori

che seguivano la

sicurezza degli ipermercati.

Questi ultimi erano stufi di

dover “oliare”, secondo

quanto hanno riferito a Bersani,

i dirigenti coop per garantirsi

i lavori. Bersani si sarebbe

attivato contattando i

massimi dirigenti della cooperazione

italiana tanto che

nel giro di qualche settimana i

due imprenditori parteciparono

a un vertice con i responsabili

di coop Lombardia,

a iniziare dal presidente

Luca Bernareggi. Perchè Bersani

prese così a cuore la vicenda?

Gli interessi di esponenti

del Pd su una vicenda

interna al mondo delle coop

non è poi così chiaro. Sono

dettagli dal particolare rilievo

politico in un paese come il

nostro dove i passaggi tra

coop e Pd nella carriera e nella

vita delle persone sono frequentissimi,

ma rimangono

dettagli privi di rilevanza penale

tra microtelecamere e

intercettazioni abusive. Rimane

invece da far luce sul

Grande Fratello delle coop,

nei negozi in Lombardia, dopo

che unicoop Firenze ha registrato

casi di dipendenti

spiati grazie a particolari

meccanismi elettronici per

valutarne la loro laboriosità. E

su questa inchiesta la procura

sembra intenzionata a muoversi

con prudenza ma con

altrettanta fermezza. E nei

corridoi del Tribunale tra gli

investigatori si osserva come

nessun sindacato, almeno per

il momento, abbia presentato

un esposto a tutela dei lavoratori

rappresentati.
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